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DETASSAZIONE DEGLI UTILI DOMANI
IN CDM. IL CAV: “AIUTI A CHI INVESTE”.
Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusco-
ni, ha detto: “Con Tremonti stiamo definen-
do una serie di misure che saranno contenu-
te nel decreto legge che arriverà venerdì al
Consiglio dei ministri. Faranno molto piace-
re a chi lavora, come ad esempio la detassa-
zione degli utili che si reinvestono per l’im-
presa”. Il ministro dell’Economia, Giulio
Tremonti, ha criticato le banche: “Sul credi-
to c’è ancora un problema. E’ ancora aperta
la domanda di responsabilità al sistema
bancario”. Poi sul deficit di bilancio: “Lo ab-
biamo messo in sicurezza”.

Editoriale a pagina tre
* * *

Il cda Rai invita i tg al pluralismo nel-
l’informazione. Il cda di viale Mazzini ha
dato mandato al dg, Mauro Masi, di invita-
re tutti i direttori dei telegiornali “al rispet-
to della correttezza dell’informazione”. La
decisione dopo le polemiche nei confronti
del direttore del Tg1, Augusto Minzolini, in
merito alla scarsa copertura riservata al
gossip sulla vita privata del premier.

Il presidente della Vigilanza, Zavoli, ha
chiesto al cda di completare rapidamente le
nomine ai tg. Il capo dei senatori del Pdl
Maurizio Gasparri: “Zavoli ha ragione”.

* * *
Franceschini si candida alla guida del Pd

per il congresso di ottobre. Il segretario: “Il
Pd non va riconsegnato a chi c’era prima”.
Critiche nel partito. Barbara Pollastrini:
“Sono stupita e dispiaciuta. Manca di stile”.

* * *
“La campagna di odio nuoce all’Italia”.

Così Berlusconi sull’atteggiamento della
stampa nei suoi confronti. Il gruppo l’E-
spresso querelerà il premier che aveva de-
finito la linea di Repubblica “attacco ever-
sivo”. Berlusconi: “Non hanno vergogna”.

* * *
L’Ocse rivede al ribasso le stime sul pil: -5

per cento nel 2009 e “lenta ripresa” (dello
0,4) per il 2010. Nell’area Ocse per l’anno
prossimo è attesa una crescita dello 0,7.

Per l’Inail nel 2008 le morti sul lavoro so-
no calate del 7 per cento rispetto al 2007. Un
tir ha ucciso un operaio sull’autostrada A5.

* * *
Dompé confermato a Farmindustria. Elet-

to con il 99 per cento dei consensi, è al suo
terzo mandato da presidente.

* * *
Eletto l’esecutivo di Scienza e Vita. I presi-

denti: Bruno Dallapiccola e Lucio Romano.

* * *
Borsa di Milano. FtseMib +0,23 per cento.

L’euro chiude in ribasso a 1,39 sul dollaro.

IN UN ATTENTATO A BAGHDAD SONO
MORTE ALMENO 60 PERSONE. Una bom-
ba è esplosa al mercato di Sadr City, il
quartiere alveare della capitale irachena. I
feriti sarebbero almeno 104. Per il ministe-
ro dell’Interno iracheno l’ordigno era piaz-
zato in una moto. E’ l’attentato peggiore av-
venuto in Iraq nel 2009. Il 30 giugno le forze
americane lasceranno le città irachene. 

* * *
Ex detenuti di Baghram denunciano abusi

alla Bbc. Gli intervistati, accusati di avere le-
gami con al Qaida, hanno raccontato di esse-
re stati maltrattati all’interno del carcere
della base militare americana in Afghani-
stan fra il 2002 e il 2008. Il Pentagono ha re-
spinto ogni accusa. 

Sale a 83 il bilancio delle vittime del raid
americano di martedì contro una roccafor-
te talebana in Pakistan. Il leader Baitullah
Mehsud è riuscito a sfuggire all’attacco.

* * *
Pyongyang accusa Washington di cercare

“una Seconda guerra coreana” mentre si
prepara a una nuova esercitazione militare
navale sulla costa orientale. Dopo l’incon-
tro con una delegazione americana guidata
dal sottosegretario alla Difesa Flournoy, il
generale cinese Ma Xiaotian ha detto che
le ambizioni nucleari di Pyongyang sono
“una minaccia seria”. 

Secondo la stampa di Seul, il leader nord-
coreano, Kim Jong Il, avrebbe passato il con-
trollo della polizia segreta al figlio minore,
Kim Jong Un. 

* * *
Formalizzato in Cina l’arresto di Liu Xiaobo

per attività sovversiva. Xiaobo, uno degli
ideologi di piazza Tienanmen e fra i promo-
tori del documento “Carta 08” per la demo-
crazia nel paese, è detenuto da 6 mesi. 

* * *
Washington invia un ambasciatore in Siria.

L’Amministrazione Bush aveva ritirato la
rappresentanza diplomatica nel 2005. 

Il ministro degli Esteri di Caracas ha an-
nunciato che l’ambasciatore del Venezuela
tornerà a Washington dopo 9 mesi.

* * *
La Fed lascia invariato il tasso di interesse

interbancario a 0-0,25 per cento. 
Analisi a pagina tre

* * *
Il governatore del Sud Carolina ammette la

relazione con “un’amica argentina”. Mark
Sanford era irrintracciabile da una settima-
na. Dopo aver chiesto scusa alla moglie si è
dimesso dalla presidenza dell’Associazione
dei governatori repubblicani.
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Roma. A un giorno di distanza e dopo una
prima reazione aggressiva, nel Pdl si cerca di
ridimensionare le critiche “moraliste e ideo-
logiche” – parole del sottosegretario Eugenia
Roccella – di Famiglia cristiana. Il settima-
nale, commentando il gossip sulla vita priva-
ta del premier, ha definito “indifendibile”
Silvio Berlusconi. Sarà pure “la voce di una
minoranza circoscritta”, come ha detto qual-
che berlusconiano, ma tra i cattolici del Pdl
c’è chi adesso chiede un maggiore peso del-
la cultura cattolica nell’azione di governo.
“Se è vero che la gente ci giudica dalle ope-
re compiute, allora è necessario agire e fare
chiarezza – dice al Foglio Eugenia Roccella
– Per esempio, sul testamento biologico è ve-
nuto il momento di tirare le somme e impor-
si superando tutti gli ostacoli”. Difatti il mi-
nistro del Welfare, Maurizio Sacconi, intervi-
stato ieri da Avvenire, è stato netto: “La pros-
sima settimana il fine vita va in commissio-
ne. E’ urgente portarlo a compimento. Nutri-
zione e idratazione sono segnali di vita e
questo è un punto non negoziabile”. Ma nel
Palazzo si cucina persino qualcosa di più. Si
parla di coefficiente familiare e di un rimpa-
sto di governo che, complicato dalle pretese
della Lega, potrebbe premiare i cattolici. Il
sottosegretario Roccella spiega che “l’impe-
gno del governo sui temi cari alla cultura cat-
tolica non è mai venuto meno, si tratta di una
sensibilità che pervade omogeneamente il
Pdl. Ci siamo impegnati sulle cure palliative,
sulla procreazione assistita – spiega – e le pa-
role di Berlusconi sul caso Englaro rendono
bene l’idea dell’orientamento complessivo
del governo”. Tuttavia, che molto altro si pos-
sa fare è un’idea diffusa. E’ iniziato un pres-
sing a bassa intensità rivolto soprattutto a
Giulio Tremonti per sbloccare i provvedi-
menti a vantaggio delle famiglie. 

Tra discontinuità e rimpasti (leggendari)
E’ previsto a breve un vertice di maggio-

ranza per scandire il calendario dell’azione
di governo nel 2010. Sarà l’occasione che al-
cuni cattolici, quali il ministro Claudio Scajo-
la ma non solo, utilizzeranno per inserire
quei provvedimenti a favore della famiglia
(come le deduzioni fiscali) che sinora non
hanno trovato spazio per ragioni di bilancio.
Se Famiglia cristiana rappresenta una mino-
ranza, tuttavia nel Pdl nessuno vuole una
frattura col mondo cattolico. Urge azione.
D’altra parte, il Cav., con i suoi collaboratori,
in questi giorni non fa mistero di voler rilan-
ciare la “politica del fare”. La strategia pas-
sa dall’individuare “alcune cose concrete
per dare un segnale di reattività alla gente”
come le agevolazioni fiscali. Il vicecapogrup-
po del Pdl al Senato, Gaetano Quagliariello,
lo conferma al Foglio: “Questi interventi sa-
ranno discussi. Ridurre la pressione fiscale
è un fatto di necessità inderogabile per i nu-
clei familiari numerosi”. Ma non è facile, al
ministero dell’Economia confermano che
per il così detto coefficiente familiare “non
c’è copertura”. Difatti i cattolici non lo chie-
dono più ma si accontenterebbero di “sem-
plici deduzioni”. Resta da capire se le esi-
genze della crisi economica, e l’emergenza
del terremoto, impediscano qualsiasi tipo di
intervento a vantaggio delle famiglie. Un in-
terrogativo che si sarebbe posto anche il pre-
mier: “Per dare un segnale di discontinuità –
questa l’idea – è necessario spendere del de-
naro”. Che farà Tremonti? Alcuni sostengo-
no che il premier voglia rivoluzionare gli as-
setti del Pdl e del governo per costruire un
“argine sistemico” che bilanci il potere di
Tremonti senza condurre tuttavia a una rot-
tura con il ministro. Secondo una leggenda la
svolta passerebbe dai nuovi incarichi nel
partito e da un rimpasto di governo che pre-
mierebbe, sì, la Lega vittoriosa alle ammini-
strative ma bilacerebbe il peso dei cattolici
all’interno del Cdm. Si affaccia – smentita –
l’ipotesi del ciellino Lupi alla Sanità.

Comunione e moralizzazione

La famiglia cristiana
di governo difende il Cav.
ma gli riscrive l’agenda
Dopo l’attacco dei paolini, i cattolici

della maggioranza vogliono una svolta
sul fine vita e gli incentivi famigliari

Le pressioni su Tremonti

Che fine ha fatto Hillary Clinton?
Non si vede, non parla, fa notizia solo quando si rompe un gomito. La capa
della diplomazia americana si è ritagliata un ruolo più economico in Asia
e lascia la ribalta agli inviati di Obama. Ma c’è chi dice che abbia un piano

New York. Che fine ha fatto Hillary Clin-
ton? Il segretario di stato scelto da Barack
Obama per guidare la diplomazia americana
non si vede, non parla, non fa notizia, se non
per essersi rotta un gomito e malgrado al mo-
mento della sua nomina tutti avessero previ-
sto che sarebbe stata non soltanto la stella
più brillante dell’Amministrazione e la pri-
ma inter pares tra tutti i membri del gabinet-
to di governo, ma anche una spina nel fianco
del presidente. 

E’ successo il contrario. I grandi dossier di
politica estera – Iran, Afghanistan, Pakistan,
Iraq, medioriente, Corea – sono gestiti diret-
tamente dalla Casa Bianca e da una serie di
consiglieri personali e inviati speciali che ri-
spondono al presidente. Durante l’unica par-
tecipazione di Clinton ai talk show televisivi
della domenica mattina si è vista porre la se-
guente domanda: “Qual è esattamente il suo
ruolo?”. Hillary ha risposto vagamente di es-
sere il capo dei diplomatici, prima di aggiun-
gere: “Il presidente mi ha chiesto di guidare
l’impegno sulla sicurezza alimentare”.

Il centro vitale della politica estera oba-
miana è il Consiglio per la sicurezza naziona-
le, guidato dal generale Jim Jones (anche se
a Washington si vocifera di una possibile so-
stituzione con Robert Gates, oggi al Pentago-
no). Richard Holbrooke per l’area Afghani-
stan e Pakistan, George Mitchell per la que-
stione mediorientale e adesso Dennis Ross
per l’Iran e l’Iraq sono i coordinatori della
politica del presidente. C’è, poi, il vicepresi-
dente Joe Biden, un politico di esperienza
internazionale che Obama manda in giro in
Europa e nei Balcani. 

A Hillary restano la Russia, l’Asia, le aree
geopolitiche meno importanti, ma fin dall’i-
nizio è riuscita a ritagliarsi uno spazio sulle
strategie contro la crisi economica globale, al
punto da aver nominato Jacob Lew, un esper-
to di hedge fund, come suo vice. Il declassa-
mento di visibilità è indiscutibile, specie se
paragonato al ruolo ricoperto dai preceden-
ti segretari di stato nell’era di George W. Bu-
sh. Colin Powell prima e Condi Rice poi era-
no al comando dei dossier internazionali e
spesso anche capaci di elaborare strategie

politiche contrarie a quelle dei consiglieri
della Casa Bianca. Hillary, invece, esegue
con serenità una politica estera che in cam-
pagna elettorale aveva criticato duramente. 

Obama è molto più accentratore di Bush,
non soltanto in politica estera (una battuta
dice che ha nominato più “zar” lui in sei me-
si che la famiglia Romanov in un paio di se-
coli), ma il tono minore di Hillary è anche
una scelta precisa dell’ex first lady e che pe-
raltro ricorda molto da vicino che cosa fece
durante i suoi primi due anni da senatrice,
tra il 2001 e il 2003. Anche in quell’occasione
tutti si aspettavano, e molti temevano, un in-
gresso da diva della donna più famosa d’A-
merica nel ristretto club dei cento senatori,
ma Hillary aveva già deciso di tenere i fari
bassi e di sgobbare come un peones nelle
commissioni in attesa di trovare il momento
giusto per emergere come leader rigenerata. 

La rivista web “The Politico” sostiene che
la strategia sia la stessa anche questa volta:
farsi le ossa al governo, non fare ombra al
presidente, conquistare la sua fiducia e, ma-
gari, puntare silenziosamente alla successio-
ne, visto che il vicepresidente Joe Biden tra
otto anni sarebbe troppo anziano (74 anni)
per candidarsi alla Casa Bianca. Obama e
Hillary vanno così d’accordo che uno dei ru-
mor più diffusi a Washington vuole Hillary al
posto di Biden o prima del voto del 2012 o su-
bito dopo, in modo che la squadra democra-
tica guidata da Obama possa affrontare il se-
condo mandato con un vicepresidente pron-
to a raccoglierne l’eredità quattro anni dopo. 

Hillary va d’accordissimo anche con Bob
Gates e, per la prima volta da anni, non ci so-
no tensioni tra il dipartimento di stato e il
Pentagono. Anzi, grazie allo spirito interna-
zionalista di Hillary, sembra che il diparti-
mento sia più falco del Pentagono. Non si sa
di chi sia l’idea di rimandare gli ambasciato-
ri in Siria e in Venezuela, ma si sa che Hil-
lary ha consigliato Obama di inviare più
truppe in Afghanistan, contrariamente a Bi-
den. E che, con il vicepresidente, ha suggeri-
to di prendere una posizione più dura contro
il regime iraniano. Cosa che, all’undicesimo
giorno, Obama si è deciso a fare. 

Dièce domand en fran-
cais per la Carlà
Brunì. O mèglie, otte
domand, plus deux. 1)
Prime domand: l’è
vrai, o non l’è vrai, que
Carlà ha mobilité l’am-
bassadeur de France

(dal moment qu’elle la donne à son patròn)
per scarcerer Florence Cassez, la quelle
s’era becché sessant’anné, perché aveva
accoppé (par amour, ca va sans dire) parè-
ches douzaines de sequestrés? 2) L’è vrai,
o non l’è vrai, che la moglié del president
de la République, qui fait une chose com-
sà, chissenefrègue, se la fa in France. Mèn-
tre en Italie, si foss moglié de Berlusconì,
quèst sriverèbb le corréspondent de Ro-
me, on serait au désastre? En train, cioè,
de faire échapper un casin térrible nella

democracie europeènne? 3) L’è vrai, o non
l’è vrai, che la prèsse transalpine préfèr
tujùr buttarla en vache, sur la gnoccà de
nos velines (fors) au president dell’Italie?
Laddòv sur  Carlà, qui l’a donné (de secùr)
au president della Douce France, alla fin-
fin chissénefrègue? 4) L’è vrai, o non l’è
vrai, que si une modèle comme la Carlà, et
on souligne modèle, traffique parmis l’E-
tat (de son marìt), en favour di un’éspèce
di stronse tèlle-quèlle Florence, la stragi-
ste, et bien: poutève ou non poutève, le
journalisme francais, passàrci sopre? 5)
Passer sopre a quelle espèce de modèle
au nom de la Grandeur? 6) Poutève, ou
non poutève? 7) Ou on irà massacré Carlà?
Faute plus que Patrizià? 8) Combien de
Minzolinì éxistent, chez Liberation? Mème
a Rome? Tant per dir? Combien de Garim-
bertì? 9) De D’Avanzò? 10) Et Maurò, le di-
recteur vainqueur? Il spère davvèr, in que-
st mode, de durar à long?

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

“Almeno il cappello” è l’occasione
da cogliere per un premio che 

si vuole rinnovare. Firmato Vitali

Caccia allo Strega

Marshall McLuhan suggerisce un meto-
do per decidere il romanzo da lascia-

re e il romanzo da comprare. Quando sia-
mo dubbiosi in libreria – magari una Fel-

trinelli, dove le commesse giovani alla do-
manda: “In che ordine sono sistemati i li-
bri, alfabetico o altro?” rispondono “nes-
sun ordine”, quindi bisogna affidarsi al
loro estro per scovare (e comprare) il fina-
lista allo Strega che l’editore non ha for-
nito – basta andare a pagina 69. Se piace,
l’affare è fatto. Se non piace, toccherà a
uno più meritevole. Il romanziere Ford
Madox Ford conferma, invitando però a
leggere la pagina 99. Noi la usiamo solo
come controprova, onde scongiurare con-
flitti di interesse.

La pagina 69 di “Almeno il cappello”
(Garzanti) coincide con l’inizio del capitolo
27, doppia prova per uno scrittore che cono-
sciamo, assieme a oltre un milione di letto-
ri italiani, per la sua bravura nell’aprire e
chiudere i capitoli. Una riga di chiusa, mez-
za paginetta bianca, apertura su una battu-
ta di dialogo o una nuova situazione. Tutte
ambientate a Bellano, sul lago di Como, che
per Andrea Vitali risulta vasto e pescoso
quanto “il grande mar delle storie” evoca-
to da Salman Rushdie quando parla del-
l’India. “Il Nasazzi non comparve nemme-
no quella sera”. Da notare il punto, e il no-
me del personaggio (perché suonino veri, a
differenza dei nomi da architetto che afflig-
gono i romanzi italiani, sappiamo dalle in-
terviste che li va a cercare sul Calendario
di Frate Indovino). “Aveva mandato a dire
che s’era fatto male”. Da notare l’altro pun-
to, e non una parola in più di quelle neces-
sarie. “Alla notizia il basso aveva soffiato le
due solite note: nessuno ci credeva”. Ma
guarda, un romanzo con colonna sonora
(pernacchia lacustre, nella fattispecie). Sia-
mo già sul punto di sborsare gli euro neces-
sari, quando arriva la frase decisiva: “Gli si
consumerà, aveva commentato il secondo
clarino”. Bisogna sapere – e per questo ba-

sta leggere il risvolto – che il virtuo-
so del bombardino Lindo Nasazzi,
accompagnata al camposanto con
veloce cerimonia la prima moglie,
ha sposato in seconde nozze la gio-
vane Noemi. 

Siccome il paese è piccolo, la
gente mormora. Siccome Andrea
Vitali oltre all’arte del romanzo
conosce il mondo (grazie anche

alla sua professione di medi-
co, la stessa di Cechov), ha oc-
chi e orecchie attente all’eroti-
smo paesano. Ai bordelli e ai

calendarietti da barbiere quando
c’erano (i romanzi sono ambien-

tati negli anni Trenta o Cinquanta, e allo-
ra compare un maresciallo siculo che spo-
glia con lo sguardo la modista), alle signo-
rine del centralino che maneggiano tanto
abilmente gli spinotti da far venire pen-
sieri sconci, ai fidanzati che vedono i film
due volte: la prima da soli, “per contare i
bui” utili all’attacco; la seconda, con la
morosa da baciare e palpeggiare a colpo
sicuro. Il bombardino infoiato diserta le
prove della costituenda banda di Bellano
– Andrea Vitali l’ha frequentata in tempi
più recenti, fa stato la dedica: “Al Corpo
Musicale Bellanese, di cui fui trombone”
– scatenando molto più di una pernacchia. 

Premiare il più bravo
Invece di sospendere lo Strega per un

anno, o rifondarlo, o rimpiangere i tempi
andati – come suggerito ieri sul Corriere
della Sera – basterebbe una mossa assai
più rivoluzionaria. Premiare il più bravo.
Tra i cinque finalisti, chi non ricicla arti-
coli già usciti sui giornali, chi mette un
bell’italiano al servizio di belle storie, chi
ci tiene all’oscuro della sua infanzia diffi-
cile, chi non organizza convegni letterari.
Chi ha inventato (con il gruppo musicale
Sulutumana) la sitcom “Ai confini del-
l’ambulatorio”, per allietare i lettori du-
rante le presentazioni. Il suo nome è Vita-
li, Andrea Vitali.
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LE GEOPOLITICA E LA SPRANGA
Roma. Il ministro iraniano degli Esteri

Manoucher Mottaki ha detto ieri che non
verrà al G8 di Trieste che si apre oggi, do-
po che la Farnesina aveva già confermato
di avere ritirato l’invito all’Iran, perché ri-
masto senza risposta per troppo tempo. La
non partecipazione di Teheran è soltanto
l’inizio di un problema a lungo termine: il
potere iraniano alza il livello della re-
pressione e della violenza dentro il paese
ma alza anche un’onda lunga di cambia-
menti e riallineamenti fuori dai confini. 

I paesi Nato impegnati in Afghanistan
speravano nella collaborazione dell’Iran
per battere i talebani: c’era già un em-
brione di accordo. Teheran avrebbe con-
cesso l’uso del porto di Chabar nel sud
del paese e della strada che porta verso il
confine afghano ai convogli militari che
riforniscono i soldati occidentali, una rot-
ta molto più sicura di quella che passa
per il Pakistan, ma che ora potrebbe rima-
nere per sempre nel campo delle ipotesi.
Sul tavolo c’era anche l’idea di collabora-
re contro la rotta degli stupefacenti che
dall’Afghanistan punta verso l’Europa: se
fosse intercettata, sarebbe un danno per i
narcos afghani, che con i loro finanzia-
menti da oppio sono il motore immobile

della guerriglia. E c’era anche la speran-
za che Teheran, potenza regionale, potes-
se fare pressione sui capetti afghani oltre-
confine – mezzo Afghanistan parla un dia-
letto iraniano e tratta i vicini come cugini
– per persuaderli a collaborare. 

L’incrudelimento del regime congela le
aperture possibili con i vicini in medio
oriente. Poco convinti dall’apertura cauta
di Washington alla leadership di Teheran,
Egitto, Israele, Iraq, Arabia Saudita e
Emirati arabi quest’anno spenderanno
sette miliardi di dollari in armamenti. Gli
acquisti sono soprattutto aerei da guerra
e sistemi antimissile, in chiave esplicita-
mente antiraniana. 

I partner silenziosi, Russia e Cina, re-
stano impassibili: Pechino ha spedito il
suo inviato nella regione. Dopo aver fatto
una tappa interlocutoria a Mosca, Wu Sike
sta diffondendo il consiglio cinese di “sta-
bilità”: “Confidiamo che la situazione a
Teheran non cambi”.

L’Unione europea reagisce con iniziati-
ve velleitarie. Ieri il presidente uscente
del Parlamento europeo, Hans-Gert Pötte-
ring, si è detto pronto a guidare una dele-
gazione parlamentare europea a Teheran
per “vedere la situazione sul campo”.

Roma. Ieri la metropolitana di piazza
Baharestan era chiusa e i “terroristi” – co-
me il regime definisce i manifestanti – non
hanno trovato vie di fuga. Le grida sono
rimbombate tra gli spari e i pasdaran han-
no onorato la promessa di dare una lezio-
ne ai rivoltosi. “Aiutateci! Aiutateci!”, ha
gridato una studentessa al telefono con la
Cnn. Ci sono bastoni, fucili, pistole, urla la
ragazza con tutta la voce che ha in gola.
“Stanno picchiando tutti. Ci stanno ammaz-
zando. E’ un massacro”. Nella nebbia di la-
crimogeni e sangue a qualcuno è parso di
intravedere Mir Hossein Moussavi, ma pro-
babilmente era soltanto una speranza. I
leader della rivolta non si vedono da tem-
po. Nonostante un messaggio di incoraggia-
mento ai manife-
stanti della mo-
glie e musa ispi-
ratrice Zahra Rah-
navard, Moussavi
non è apparso in piaz-
za Baharestan e nemme-
no a Vanak, Tarjish, Sade-
ghieh, Enghelab o agli in-
dirizzi dell’insubordina-
zione dell’orrore. Aveva
invocato la disubbidienza civile e per dare
il buon esempio aveva assicurato di essere
disposto al martirio. Nessuno però lo vede
da giorni e se questa assenza si associa al
silenzio del grande regista, Hashemi Raf-
sanjani, il segnale diventa funesto: i leader
hanno abbandonato la piazza.

Il regista Mohsen Makhmalbaf ha spie-
gato: Moussavi è braccato 24 ore su 24 dal-
la polizia segreta, la sua casa è circonda-
ta, un arresto potrebbe essere imminente,
alcune fonti lo danno già agli arresti do-
miciliari. Il cosiddetto Gandhi iraniano
non si è materializzato e a Lalezar è anda-
ta in scena la stessa furia e la stessa di-
sperazione di piazza Baharestan. Sul quo-
tidiano dei falchi Keyhan ieri mattina ca-
peggiava un avvertimento: la vendetta del-
la Repubblica islamica potrebbe essere
durissima contro “il candidato degli estre-
misti”. Moussavi non pensi di salvarsi “na-
scondendosi dietro le candele”, ammoni-
va il bollettino dei fondamentalisti allu-
dendo alla commemorazione di qualche
giorno fa in onore di Neda Soltan. E al-
trettanto minaccioso è parso il richiamo
dell’ayatollah Ali Khamenei: “Ho insisti-
to e insisterò affinché venga applicata la
legge riguardo alla questione elettorale.
Le istituzioni e la nazione non si pieghe-
ranno alle pressioni”. 

Ma quando è arrivato il momento oscuro
da molti vaticinato Moussavi ha dimostrato
di non aver niente a che spartire con Man-
dela. Nell’ora del giudizio gli unici a paga-
re sono stati i “terroristi”. Diecimila i bas-
siji schierati. Freddati agli incroci e nelle
piazze, massacrati nelle loro automobili in-
seguiti ovunque fin sotto i letti, giustiziati
persino sui tetti mentre invocano la gran-
dezza di Allah perché dire “dio è grande”
non basta e non serve, non è un salvacon-
dotto in una repubblica che non è una re-
pubblica e in cui l’islam non rappresenta
l’islam ma soltanto la sopraffazione. Mentre
il sangue bagnava i vestiti di quel che resta-
va dei terroristi rannicchiati sulle piazze, il
sito dell’uomo del momento puntualizzava
che il raduno di piazza Baharestan non ave-
va nessun legame con l’onda verde di Mous-
savi. “C’è un tempo per le armi e un tempo
per la riflessione. Noi non siamo più quel-
li di un tempo”, aveva risposto il giornali-
sta ora editore Atrianfar a una signora in-
certa del pedigree democratico del “fonda-
mentalista riformista Moussavi”. Loro –
Mahmoud Ahmadinejad e i suoi falchi – so-
no come gorilla, sentenziò Atrianfar ac-
campando un’acclarata superiorità morale
e intellettuale. 

Roma. “Ho insistito e insisterò affinché
venga applicata la legge riguardo alla que-
stione elettorale. Le istituzioni e la nazione
non  si piegheranno alle pressioni”. Così ha
seccamente annunciato ieri Ali Khamenei,
mettendo un punto fermo alle speculazioni
che da giorni si rincorrono intorno alla
“fekr khané”, la stanza dei pensieri della
Guida Suprema. Un messaggio chiaro non
soltanto al movimento e a Mir Hossein
Moussavi, ma anche alle insidiose manovre
di Hashemi Rafsanjani contro Mahmoud
Ahmadinejad e contro lo stesso Khamenei:
chiunque – anche a Qom, anche tra gli aya-

tollah – sia incline a sposare
le ragioni dei “verdi”, chiun-

que provi a mettere in discus-
sione l’autorità politica del
Rahabar avrà una risposta du-
ra, durissima. Le “pressioni”
cui Khamenei ha annunciato

che non si piegherà, dunque,
sono quelle della piazza, e so-
prattutto quelle interne al pa-
lazzo. Da qui il massacro di ie-

ri nelle strade di Teheran. 
Dunque tutto indica che le

trattative di vertice sono termi-
nate. O almeno che Khamenei

ha deciso di chiuderle. Con la forza sua e
dei pasdaran, andando fino in fondo, a
qualunque costo. La repressione che ne è
seguita ha confermato la usuale fredda – e
sanguinaria – determinazione del regime
degli ayatollah, ogni volta che la loro lea-
dership è messa in discussione (come era
già avvenuto nel 1999 e nel 1981, ma allora
Moussavi era schierato contro i “riformato-
ri”). Il momento della verità potrebbe esse-
re domani, nel venerdì della preghiera, già
utilizzato una settimana fa da Khamenei
per consacrare la presidenza di Ahmadi-
nejad e indicare agli avversari interni l’u-
nica mediazione che concedeva loro: un
controllo di facciata dei brogli, a patto che
non mettesse in discussione l’esito finale.
Dopo la preghiera del venerdì, bassiji e pa-
sdaran potrebbero scatenarsi nell’ennesi-
mo pogrom degli oppositori, come d’abitu-
dine. Un massacro.

Ora, dopo il nuovo sangue nelle strade, a
fronte della scelta oltranzista di Khamenei,
il suo principale sfidante, Hashemi Raf-
sanjani, dovrà sciogliere i suoi silenzi e
uscire allo scoperto. Sino a ora ha cercato
appoggi tra i massimi ayatollah e a Qom su
due prospettive: chiedere le dimissioni del
presidente “rieletto”, Mahmoud Ahmadi-
nejad; oppure affiancare di fatto la Guida
Suprema, con il suo Consiglio degli Esperti,
istituendo una guida collegiale della Re-
pubblica  islamica. Un golpe di palazzo, in-
somma, che avrebbe dato immensa forza al
movimento. Due ipotesi di sconfitta politica
dell’asse Khamenei-Ahmadinejad che sicu-
ramente preoccupavano i grandi ayatollah,
forse più della durezza del regime. Già ieri,
a spiegare la mancanza di spazi di media-
zione, il quotidiano del regime, Keyhan  in-
vocava una vendetta durissima contro “il
candidato degli estremisti”, Moussavi. 

Pochi paiono dunque gli spazi di media-
zione anche per Ali Larijani, ex negoziato-
re per il nucleare e oggi speaker del Parla-
mento, da sempre in antagonismo con  Ah-
madinejad, ma che gode della stima di
Khamenei. Larijani era in prima fila ad
ascoltare Khamenei, venerdì scorso, e ha
celebrato con il coro del regime l’alta af-
fluenza alle urne. Allo stesso modo ha ac-
cusato gli inglesi – e gli stranieri in genera-
le – di interferire, anche qui inserendosi in
un argomento usato dal regime per cerca-
re di issare la bandiera revanscista. Ma
Khamenei, per ora, ha tagliato l’erba sotto
i piedi a tutti i mediatori. Certo di potere e
sapere vincere la piazza e gli scioperi.
Spietatamente.

IL MASSACRO DI PIAZZA DELLA RIVOLUZIONE
“Stanno picchiando tutti”,

“cadaveri dappertutto”. Asce e
mitragliatori contro il nuovo Iran

Khamenei dice che non si piegherà
alle “pressioni” e chiude

le trattative con il rivale Rafsanjani

(segue a pagina quattro)


